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Molte manovre nessuna chiarezza 
di pronunciarsi su non si sa ' 
quali orientamenti contrappo
sti, noi consideriamo nostro 
compito essenziale premere e 
dare battaglia, nel Parlamento 
e nel paese, perché si concentri 
l'attenzione e si faccia fino in 
fondo chiarezza su alcune que
stioni cruciali. È questo il modo 
per non dare spazio a manovre 
«destabilizzanti» di cui il terro
rismo rappresenta la manife
stazione pi" brutale e aggressi
va. Di fronte all'estendersi del
la recessione e della disoccupa
zione, quale politica degli inve
stimenti, quali indirizzi e rifor
me per l'industria e le parteci
pazioni statali, quali strumenti 
f>er il governo del mercato del 
avoro, quali interventi per il 

Mezzogiorno (a meno che non si 
voglia scandalosamente prose

guire con le proroghe della Cas
sa) propongono i singoli partiti 
della maggioranza e tra quali 
posizioni e diviso e paralizzato 
il governo? Rispetto alla sem
pre ripetuta esigenza di avvia
re un processo di risanamento 
della finanza pubblica, perché 
il governo contribuisce a bloc
care invece che a portare avan
ti il disegno di legge sul riordi
namento del sistema pensioni
stico, e chi si oppone nella mag
gioranza al varo della legge-
quadro sul pubblico impiego, e 
come si spiega il continuo rin
vio di un serio impegno di rifor
ma della finanza locale? E qua
le linea si intende seguire in 
materia di politica monetaria e 
del debito pubblico, di tassi di 
interesse e di riduzione di oneri 
insopportabilmente crescenti 

per il bilancio statale? Infine, 
dopo tanto parlare di riforme 
istituzionali, perché ciascuno 
dei partiti di maggioranza non 
si pronuncia e non si schiera 
chiaramente sulla riforma del
l'esecutivo e ancor più sulla ri
forma della Commissione in
quirente, a cui è legata in misu
ra non lieve anche l'opera di 
moralizzazione della vita pub
blica? A meno che non si pensi, 
in alcuni settori della maggio
ranza, alle elezionianticipate 
proprio per sfuggire a chiarifi
cazioni e scelte non indolori. E 
magari per sfuggire all'appello 
di Pertini perche il mondo poli
tico e lo Stato siano finalmente 
liberati dal persistente inqui
namento della loggia P2, dalle 
torbide trame che di lì sono 
partite e partono ancora. 

Camilla Ravera senatore a vita 
la lotta per la libertà e nella 
vita della repubblica demo
cratica concorrano all'effi
cace espletamento delle fun
zioni proprie del Senato». 

Il compagno Enrico Ber
linguer, appena appresa la 
notizia, ha così telegrafato 
alla compagna Ravera: «La 
decisione del presidente del
la Repubblica che ti nomina 
senatore a vita per i tuoi al
tissimi meriti nel campo so
ciale riempie l'animo nostro 
di gioia e di orgoglio. La tua 
luminosa vita di combatten
te comunista per la causa 
della democrazia e del socia
lismo, la tua lotta per la li
bertà pagata col carcere e col 
confino sotto il regime fasci
sta, la tua coerente, attiva 
partecipazione al moto di e-
mancipazione e liberazione 
della donna, la tua fattiva 
presenza nelle assemblee e-
lettive locali e nazionali, 
hanno fatto di te una figura 
esemplare per le giovani ge
nerazioni. Ricevi, nel giorno 
in cui ti viene reso giusto o-
nore, le congratulazioni più 
vive e affettuose degli orga
nismi dirigenti e del partito 
tutto che ti ha avuto tra i 
suoi fondatori e costruttori 
più coraggiosi, tenaci, intel
ligenti; sicuri di interpretare 
i sentimenti dei cittadini an
tifascisti e di tutti i democra
tici. Ti abbraccio. Enrico 
Berlinguer». 

Il presidente della Came
ra, Nilde Jotti, che ha appre
so «con profonda emozione e 
grande orgoglio» la decisione 
del capo dello Stato, ha indi
rizzato a Camilla Ravera un 
caloroso messaggio di con
gratulazioni. «La nomina — 
ha scritto tra l'altro la com
pagna Jotti — premia una 
lunga e straordinaria milizia 
al servizio della libertà, della 
democrazia, del socialismo». 
«Grazie anche a te, carissima 
Camilla, è s tata mantenuta 
viva l'idea della libertà nel 
periodo più buio della trava
gliata storia italiana; la de
mocrazia si è arricchita di 
grandi contenuti innovatori; 
il movimento emancipatore 
delle donne ha avuto slancio 
e conseguito grandi succes
si». «Voglio quindi esprimerti 
— conclude il messaggio — 
la commossa soddisfazione 
mia personale e di tut ta la 
Camera dei deputati per una 
nomina che onora altamente 

il Parlamento». 
«La scelta del presidente 

della Repubblica — ha tele
grafato Spadolini — premia 
in lei la combattente politica 
che ha dato un alto contribu
to all'affermazione degli i-
deali di democrazia e di li
bertà nel nostro Paese, non 
meno che l'animatrice socia
le votata alla causa dell'e
mancipazione femminile in 
una società che ha vissuto e 
vive impetuose e quasi in
sondabili trasformazioni». 

«Una gioia profondissima 
per le donne italiane — ha 
dichiarato la compagna A-
driana Seroni, membro della 
segreteria del PCI — di tante 
generazioni che in Camilla 
hanno visto un esempio lu
minoso di combattente con--
tro il fascismo per la costru
zione di una società nuova, 
per l'emancipazione delle 
donne italiane. Questa gioia 
è particolarmente grande 
per le donne comuniste che 
hanno trovato sempre in Ca
milla un esempio di combat
tività, di intelligenza, di ca
pacità, di confronto .per 
quanto di nuovo e di pro
gressivo si afferma e cresce 
nella società». 

«È un giusto riconosci
mento — ha dichiarato il 
sindaco di Torino, Diego No
velli, appena si è appreso in 
città della nomina di Camil
la Ravera a senatore a vita. 
— Sono molto contento di 
questa scelta del presidente 
Pertini per due ragioni: in 
primo luogo perché sono le
gato a Camilla Ravera da un 
rapporto di grande affetto, e 
poi come sindaco della città 
che le ha conferito l'anno 
scorso la cittadinanza ono
raria. Questa nomina sarà 
anche l'occasione per porta
re alla nostra concittadina le 
felicitazioni di tut ta la città. 
Ora una delegazione del 
Consiglio comunale con i 
membri di tutti i gruppi poli
tici potrà recarsi a Roma per 
consegnare a Camilla Rave
ra il segno del profondo lega
me che la unisce a tutti i tori
nesi. È la prima volta che 
una donna sale su quel seg
gio onorario al Senato: un 
meritato attestato ad una 
delle principali artefici del 
movimento femminile in I-
talia». 

Parole molto belle ha ri
volto a Camilla Ravera il fi

losofo professor Norberto 
Bobbio: «Mi ha sempre colpi
to — ha detto ricordando di 
averla conosciuta subito do
po la Liberazione — nella 
sua esperienza di vita la se
renità e la nobiltà d'animo 
con la quale ha saputo af
frontare le difficoltà della 
militanza politica che aveva 
scelto. È un esempio di dirit
tura morale: una donna che 
ha dedicato la sua vita ad 
una causa fino alle estreme 
conseguenze che questa scel
ta poteva comportare. Am
miro la sua capacità di guar
dare alle difficili tappe della 
battaglia politica con fer
mezza e senza rancori per 
nessuno. In lei vedo l'ultima 
espressione della grande tra
dizione torinese comunista; 
di quel gruppo che, con 
Gramsci alla testa, seppe 
tessere proficui rapporti con 
la cultura laica rappresenta
ta da Piero Gobetti». 

«Noi, come i suoi compa
gni, siamo felici e orgoglio
si», questo il commento di 
Giancarlo Pajetta che ha ag
giunto: «Come combattente 
antifascista e come italiano 
sono ancora una volta con
tento che il nostro Paese ab
bia un presidente capace di 
scegliere». «Ella rappresenta 
per noi un modello di lavora
trice, di combattente, di don
na ferma e coraggiosa nella 
difesa delle sue idee e nella 
appassionata ricerca, attra
verso ogni travaglio della vo
lontà, di essere con i compa
gni, e insieme a loro di lavo
rare e combattere. La sua vi
ta è stata difficile — ha con
cluso —, non le sono state ri
sparmiate amarezze, ma chi 
la conosca attraverso la sua 
autobiografia sa che è stata 
una vita piena, umana e del
la quale può essere felice». 

Parole di affettuoso rico
noscimento sono pervenute 
alla compagna Ravera dai 
compagni Boldrini, Caccia-
puoti e Fredduzzi, a nome 
della Commissione centrale 
di controllo. Impossibile se
gnalare tutti i messaggi, i te
legrammi, i biglietti giunti al 
neo senatore a vita. Le han
no scritto, tra i tantissimi, i 
presidenti dei due gruppi 
parlamentari del PSI; l'on. 
Magnani Noya; l'on. Lucia
na Castellini; i compagni 
Gianni Cervetti, Roberto Vi
tali e Lucio Libertini. 

Appena giunta la notizia 
che si sono battuti per fare 
nascere questa democrazia. E 
un omaggio alle donne, al loro 
movimento di emancipazio
ne'. 

Già, perché la Ravera è an
che il primo senatore a vita 
donna. -Se penso a quant'ac-
qua è passata sotto i ponti, 
dal giorno in cui Antonio 
Gramsci mi affidò, per /'Ordi
ne nuovo quotidiano, la "Tri
buna delle donne"... I succes
si della lotta femminile sono 
immensi, anche e proprio nel 
nostro paese. Eppure bisogna 
andare ancora avanti. Sì, ci 
sono ancora molti pregiudizi. 
Basta pensare alla così esigua 
presenza delle donne negli 
organismi rappresentativi. E 
se non ci fossero i comunisti a 
dare il buon esempio, anche 
se un esempio ancora insuffi
ciente... Insomma, ancora de
v'essere pienamente chiaro 
che la partecipazione delle 
donne è una conquista non 
solo per loro ma per tutti: 
maggiori esperienze, maggio
ri conoscenze, maggiore sen
sibilità '. 

Tant'acqua sotto i ponti, 
anche nel nostro movimento. 
-Sì, spazzati via tanti do
gmi... molta salutare laicizza
zione, meno peso alle grandi 
personalità. Ma, anche qui, 
c'è ancora tanto da fare. 
Prendi la Cecoslovacchia, V 
Afghanistan e ora la Polonia. 
Per la Polonia ho sofferto e 

soffro come se fosse la mia 
Torino, temo che la crisi sarà 
ancora lunga. Troppo buro
cratismo, troppo distacco 
dalle masse operaie e conta
dine... Mai perdere il contat
to con le masse, mai: sono 
guai terribili. Ne parlavamo 
già tanti, tanti anni fa con 
Pertini. con Terracini, al con
fino-. 

Squarci di ricordi espressi 
con fervore, persino con tene
rezza da questa figurina esile 
e composta, serena eppur ca
pace di scatti severi. Come 
quando, proprio citando Per
tini, la riflessione torna all'I
talia d'oggi, ai suoi drammi, 
alle sue emergenze. -La que
stione morate è davvero uno 
dei punti cruciali, una discri
minante. Prendi quest'affare 
della P2. i suoi più recenti 
sviluppi. Afa come è tollerabi
le che ci siano ancora esita
zioni di fronte a questa vera e 
propria associazione per de
linquere? Ala come è ammis
sibile che questo Tassan Din 
possa ancora cercare di me
nare tutti per il naso dicendo 
che dava i soldi a Celli per 
sostenere la San Vincenzo 
de' Paoli? Se non si ha il co
raggio di andare sino in fondo 
si alimentano il disorienta
mento, la sfiducia, il qualun
quismo. E questi sono senti
menti che mal si sposano con 
la gravità della crisi italia
na...: 

Qual è il nodo di questa cri
si, per Camilla Ravera? -La 
drammatica situazione in cui 
versa la nostra economia. Ho 
la sensazione che le cose sia
no ad un punto di gravità as
sai maggiore di quanto non si 
voglia fare apparire. E temo 
che il peggio debba ancora ve
nire, con l'aumento della di
soccupazione. Questa situa
zione può alimentare un pe
ricoloso processo degenerati
vo, con l'intrecciarsi di molti 
elementi-. 

Uno di questi è il terrori
smo. -Non a caso proprio in 
un momento di acuta crisi so
ciale e politica ecco riesplo
dere con tanta violenza il ter
rorismo. C'è un disegno de
stabilizzatore, mi sembra 
chiaro: potentissimi interessi 
si agitano dietro i terroristi. 

! ne orientano le scelte e te 
mosse: 

Non c'è più tempo di chiac
chierare. In anticamera ci so
no le troupes della TV, c'è un 
giornalista della sua Torino. II 
telefono squilla in continua
zione. E cominciano ad arri
vare i telegrammi, i mazzi di 
fiori. La quiete della casa di 
Camilla Ravera e di sua nipo
te Gabriella sarà messa a dura 
prova per qualche giorno. Per 
fortuna gl'impegni urgono. 
Mi lascia con un: -Ci vediamo 
in Comitato centrale, lunedì 
pomeriggio. Sarà una sessio-
ne importante...-. 

lue tante storie della sua storia 
suoiwro 'Diariodi Trent'an-
ni. 1913-1943*: 'Un intero 
scaffale di biografie, non ba
sta a fare un libro di stona... 
Ci sono però delle biografie 
che sono essenziali per cono
scere e per intendere la sto
ria, anzi ce ne sono che, da 
sole, già sono "storia" nel 
senso più pieno: 

Ed è questo che rende dif
ficile parlare, in spazi ristret
ti, di Camilla Ravera, o an
che intervistarla, come più 
volte mi è capitato. Al gior
nale, la busta di archivio che 

porta il suo nome è gonfia, 
piena zeppa di ritagli, di 
schede, di riferimenti, di in
terviste. 

Perché Camilla Ravera 
non ha smesso mai di lavo
rare a pieno tempo e oggi, se
dendo al Senato, si può esse
re certi che non starà lì a fare 
tappezzeria o a celebrare se 
stessa. La sua storia è ormai 
anche — è l'archivio che lo fa 
scoprire — una serie di storie 
della sua storia e questo le dà 
uno spessore inedito come 
personaggio italiano del no

stro secolo. Infatti Camilla 
Ravera, caso raro, oltre a vi
vere li sua vita ha sempre 
saputo mirabilmente, lette
rariamente, raccontarla. E 
non per caso. Aprendosi, 
quasi sfogandosi con una in
tervistatrice. disse tre anni 
fa: *Io ho l'impressione che 
oggi il mondo dei letterati è 
meno sviluppato di un secolo 
fa. Certo è natia ale che nel 
mondo intellettuale abbiano 
maggiore sviluppo le zone 
scientifiche, in questo seco
lo... È troppo trascurata però 

la ricerca sull'essere umano 
in tutta la sua complessa na
tura: un tempo era il campo 
arato dalla letteratura... La 
donna può avere qui un ruo
lo "particolare". Ancora oggi 
fa fatica la ricerca sulla per
sonalità, sulla natura della 
donna. Nel corso dei secoli ci 
sono state mistificazioni di 
ogni genere. Anche oggi, nel 
loro ardore di conquista, le 
stesse femministe offuscano 
questa necessaria ricerca. Il 
letterato, la letterata, do
vrebbero proprio avere que
sta funzione: approfondire la 
conoscenza della reale natu
ra femminile». Parlava così a 
novanta anni appena com
piuti, Camilla Ravera e forse 
questo tipo di sue riflessioni, 
così attuali e «moderne», so
no l'aspetto che meno si co
nosce di lei. 

Quando divenne 'Sociali
sta* Camilla Ra vera ? Forse a 
cinque anni — è lei a ricor
darlo con una pennellata ap
punto di letteratura — quan
do abitava di fronte alle Ter
me di Diocleziano a Roma e 
vedeva operai portare secchi 
di acqua bollente nelle abita
zioni priva te per pochi cen te
simi dì mancia, su e giù, tutti 
sudati, per le ripide scale. Le 
sembrò inumano far faticare 
così della gente per un po' di 
acqua calda in casa. A quella 
infantile scintilla umanita
ria, Camilla seppe poi dare 
da adulta tutti i necessari 
contenuti di rigore scientifi
co e di operatività efficiente. 
Iscritta al PSI nel '18 — è na
ta ad Acqui, in provincia di 
Alessandria, nel giugno 1889 
— nell'tOrdine Nuovo» dalla 
sua prima pubblicazione, fra 
i fondatori del PCd'I nel '21, 
direttrice di 'Compagna*, 
membro del primo Comitato 
centrale e dell'Ufficio politi
co dopo il Congresso di Lio
ne. nel '26, delegata al IV e VI 
Congresso Internazionale 
(conobbe Lenin), fece parte 
dal '28 anche del Segretaria
to della stessa Internaziona
le. Una ascesa rapida, tutta 
da protagonista e mai da 
comprimaria. Con Gramsci, 
un rapporto di grande am
mirazione, ma mai di «culto»: 
*A lui mi ha sempre legato 
un "filo rosso" mai spezzato, 
nemmeno oggi», disse una 
volta. E proprio a lei toccò 
comunicare nel 1926 a To
gliatti all'estero l'arresto di 
Gramsci, avvenuto la sera 
dell'8 novembre a Roma. 
Scrive il 16 o 19 novembre e 
colpisce il tono asciutto, da 
dirigente che stende un rap
porto, nel momento in cui 
doveva essere psicologica
mente alla disperazione: *I1 
fatto più grave è l'arresto di 
Antonio, che è l'unica cosa 
che abbia effettivamente 
colpito, e fortemente, il par
tito; i compagni in generale 
ci rimproverano quasi di non 
avere saputo salvarlo, men
tre ciò era assolutamente ne
cessario. Noi sentiamo di a-
vere fatto tutto quanto era 
possibile; dato il modo come 
i fatti si sono prodotti e in
calzati, non ci fu possibile fa
re nulla di più e di meglio di 

quanto tentammo». Arriva 
così, di colpo, il primo del 
momenti duri e alti della vita 
di Camilla Ravera. È l'unico 
membro della Segreteria 
presente in Italia, è in prati
ca e resterà per lunghi mesi, 
il Segretario del Partito co
munista In quel momento. 
Camilla ha trentotto anni, e 
si ritrova l'immensa respon
sabilità di tenere in piedi un 
partito dichiarato disciolto, 
falcidiato dagli arresti e dal 
terrorismo squadrista. Com
piti organizzativi immani, in 
giro per tutta Italia. Potevo 
farcela, raccontò poi Camilla 
Ravera, perché ero minuta e 
dimessa, e l'OVRA non mi 
conosceva: sembravo una 
qualunque donnetta Indaf
farata, per le strade. Per pru
denza comunque cambia il 
nome di battaglia da 'Silvia» 
in 'Micheli»: e così la polizia 
— chissà perché poi — si fece 
l'idea che 'Micheli» era un 
uomo. Le trappole erano 
tante e l'OVRA riuscì anche 
a infiltrare un suo uomo che 
riuscì a diventare Segretario 
regionale del partito. Questi 
credette perfino di avere 
strappato alla Ravera l'indi
cazione della ubicazione del
la sede del Centro interno, 
ma Camilla lo aveva ingan
nato e quell'indirizzo non fu 
mai individuato. 

C'erano poi i difficili pro
blemi politici. Sciolto d'auto
rità il partito, bisognava rea
gire alla tendenza di molti di 
rifugiarsi o nel 'privato» in 
attesa di tempi migliori o 
nella fuga in avanti del ter
rorismo. Camilla Ravera fe
ce diffondere un manifesto 
con il quale i comunisti an
nuncia vano che il partito po
teva scioglierlo solo la classe 
operaia, una volta raggiunta 
la piena vittoria. E combatté 
ogni tendenza di cospirazio
ne terroristica: 'Sapevo bene 
che cosa avrebbe fatto 
Gramsci», disse poi. 

Questa battaglia politica 
si ripete a Parigi dove, quan
do arriva, Camilla Ravera 
trova Angelo Tasca — della 
Segreteria anche lui — che 
aveva steso un documento in 
cui in pratica si prendeva at
to dello scioglimen to del par
tito e si dava un «tutti a ca
sa». Altra battaglia politica, 
altra vittoria. 

È ancora Camilla Ravera, 
il dirigente più autorevole in 
quel momento a Parigi, che 
sceglie se stessa — dopo la 
famosa »svolta» del '29-'30 — 
per tornare a organizzare il 
partito in Italia. Viene presto 
arrestata, condannata a 
quindici anni di cui cinque 
ne sconterà, quasi sempre in 
segregazione, fra le carceri 
dì Trani e di Perugia, e otto 
al confino. 

Proprio al confino di Ven-
totene tocca alla Ravera di 
subire un secondo colpo du
ro e di vivere un altro suo 
momento alto: forse anche 
umanamente più difficile-, 
perché questa volta il parti
to, quel tanto di partito co
munista che stava a Vento-
tene, è contro di lei. Sono fat
ti noti. Camilla Ravera e 

Terracini restano fedeli — 
sfidando anche la fase del fa
moso patto Molotov-Ribbcn-
trop — alle indicazioni del 
VII Congresso dell'Interna
zionale, quelle sui fronti po
polari e la lotta, primaria 
contro fascismo e nazismo. 
Diversa, diremmo «bordi-
ghiana», la posizione degli 
altri confinati comunisti. E 
così Camilla Ravera viene di 
fatto espulsa e nessuno nem
meno la saluta: «C'era Perti
ni con noi, ricorderà poi la 
Ravera stessa, e solo lui non 
aveva alcun timore di venir
mi a parlare e consolare: La 
Ravera e Terracini sanno 
che tutto verrebbe chiarito 
solo se Togliatti fosse infor
mato, ma Togliatti è a Mo
sca. Così, liberati nel '43, 
Terracini parte deciso a rag
giungere il Segretario del 
PCI a Mosca, ma in Svizzera 
viene internato e dovrà pas
sare così, in una febbre di a-
mara impotenza, il periodo 
della Resistenza. Non diver
so lo stato d'animo di Camil
la Ravera che si rifugia — 
sempre ricercata dai nuovi 
fascisti della RSI — in un ca
solare dalle parti di Pinerolo 
dove aiuterà con ogni mezzo 
i pochi partigiani che riesce a 
contattare. Nel maggio del 
'45 arriva a Torino Togliatti 
e subito chiede di Camilla 
Ravera. Vede volti imbaraz
zati e allora sbotta: Ma 
scherziamo? Chiamate subi
to Camilla e che non si parli 
più di quella sciocchezza di 
Vento tene. 

Camilla Ravera entra nel 
Direttivo della Federazione 
torinese, diventa consigliere 
comunale e poi deputato nel
le due legislature fra il '48 e il 
'58. Sulla vicenda di Ventote-
ne dirà sempre, come To
gliatti: Non drammatizzia
mo: fu una sciocchezza e io lo 
sapevo, non ho mai dubitato 
su quello che avrebbe fatto 
Gramsci e su quello che a-
vrebbe poi detto Togliatti. 

Camilla Ravera, nel '58, 
sta per celebrare i suoi set
tanta anni: sono già anni di 
una biografia che «è storia». 
Ma non si ferma. In tutto 
questo tempo, fino a oggi, ha 
lavorato, ha girato tutta Ita
lia tenendo conferenze e 
splendidi, dibattiti pubblici 
in piazza (fece un giro nel 
sud memorabile, pochissimi 
anni fa), nelle Sezioni, alla 
Rai, in un bellissimo rappor
to soprattutto con ì giovani, 
ha scritto libri e articoli, e 
dato interviste: e sempre con 
quella vitalità, quella curio
sità, quella «modernità» di 
cui dicevamo all'inizio e che 
la fa — simile in questo a 
Pertini — figura contempo
ranea. . . 

Nel dicembre del 1980 — è 
giusto chiudere così questo 
breve profilo — quando gli 
operai Fiat scesero in lotta in 
quelle giornate di fuoco, Ca
milla Ravera prese il treno e 
lì, davanti ai cancelli, tenne 
una assemblea. Sempre ha 
richiamato un Insegnamen
to fondamentale di Gramsci: 
«Non perdete mai il contatto 
con la classe operaia». 

La cattura di Giovanni Senzani 
che scattano prima che qual
cuno avesse il tempo di ag
guantare una pistola. 

Nessuno ieri sera sapeva 
ancora dove si trovavano i 
terroristi catturati . A parte 
gli inquirenti, ovviamente, 
che hanno cominciato gli in
terrogatori immediatamen
te, andando avanti fino a ieri 
mattina. In questura, a Ro
ma, i cronisti hanno potuto 
notare soltanto il via vai del
le grandi occasioni, oltre all' 
arrivo di alcune casse, scari
cate con cautela. «Sono le ar
mi sequestrate», ha sussur
rato un agente della DIGOS. 
E più tardi si è saputo che si 
t rat ta di un arsenale formi
dabile, che lascia presuppor
re l'esistenza di progetti mi
cidiali: probabilmente i ter
roristi volevano usare le ar
mi pesanti per attaccare vet
ture blindate e strutture in 
muratura (carceri, ministeri. 
eccetera). 

Nulla di preciso e di uffi
ciale è stato detto, natural

mente, sull'origine di questa 
grossa operazione giudizia
ria. Comunque è la stessa in
dagine che lunedì scorso a-
veva portato all'arresto in 
via della Vite, nel centro di 
Roma, dei brigatisti Stefano 
Petrella ed Ennio Di Rocco, i 
quali — secondo gli inqui
renti — preparavano il rapi
mento dell 'amministratore 
delegato della FIAT, Cesare 
Romiti, che ha un apparta
mento proprio lì. Petrella e 
Di Rocco erano assieme ad 
altri otto brigatisti, giunti 
con alcune auto noleggiate 
in un autosalone a.Torino. 
Lino Vai (uno degli arrestati 
di ieri) sarebbe colui che pre
se a noleggio le vetture. Si 
può anche ipotizzare, dun
que, che Senzani e il suo 
gruppo siano gli stessi che 
facevano parte del comman
do appostato vicino all'ap
partamento del dirigente 
della FIAT. Qualcuno ha 
parlato? Sembrerebbe pro

prio di sì: secondo indiscre
zioni Stefano Petrella subito 
dopo l'arresto avrebbe colla
borato con gli inquirenti. 

Risulta più chiaro, adesso, 
che l'attentato al vicecapo 
della DIGOS Nicola Simone 
(ferito con quattro colpi di 
pistola in faccia mercoledì 
scorso) nella feroce logica 
dei terroristi ha il significato 
di una ritorsione. Il funzio
nario di polizia — le cui con
dizioni nel frattempo sono 
migliorate — aveva infatti 
diretto l'operazione che por
tò agli arresti di Petrella e Di 
Rocco. • 

Proprio ieri le Br hanno 
fatto ritrovare, con una tele
fonata al «Daily American», 
la rivendicazione scritta del
l'attentato: è un volantino 
nel quale il dottor Simone 
viene definito «torturatore 
laureato-. Il messaggio è sta
to abbandonato in un bar di 
piazza della Rotonda, assie
me al «comunicato n. 3» sul 
sequestro di James Dozier. 

Dalla Polonia senza la censura 
censura: rintervento del cen
sore. ovviamente: la ricerca di 
formulazioni capaci di sfuggire 
all'attenzione del censore e 
nello stesso tempo di essere 
comprese dalla redazione e dai 
lettori (autocensura): la neces
sità di scrivere in una lingua 
straniera (questo difficoltà 
non esisteva ovviamente per 
coloro la cui lingua madre era 
compresa tra quelle consenti
te: inglese, francese, tedesco, 
spagnolo e russo). 

L'INTERVENTO DELCEV 
SOR E — // censore riceveva 
delle direttive. Una delle diret
tive era stata quella di cancel
lare ogni riferimento alla co
siddetta -verifica», cioè all'o
perazione di 'pulizia- che, ne
gli uffici pubblici, nei giornali, 
nella magistratura, in tutte le 
aziende si sta facendo di tutte 
le persone che nel passato si 
erano -compromesse- con So-
lidarnosc e che se non accetta-

j no di firmare una dichiarazio
ne di lealtà perdono il posto di 
lavoro e magari invece del gior
nalista o del magistrato do
vranno fare il taxista o il giar
diniere. È questo il problema 
più drammatico dell'attuale 
situazione polacca. Dalla solu
zione che gli verrà data dipen
derà se la Polonia seguirà l'e
sempio ungherese o l'esempio 
cecoslovacco. 1 giornalisti han
no cercato per giorni e giorni di 
segnalare nelle loro corrispon
denze la questione, e regolar
mente il censore ha tagliato. Il 
primate di Polonia, monsignor 
Jozef Glemp. ne fece il punto 
centrale della sua predica del 6 
gennaio, ma il censore ha muti
lato anche i reséconti del ser
mone di monsignor Glemp. 

L'applicazione delle diretti
ve ricevute da parte del censo
re era però spesso casuale e im
provvisata. Le atesse parole ri
maste nel servizio di un giorna

lista venivano tagliate in quel
le di un altro. Ho potuto vedere 
-l'Unità- del 21 dicembre che 
riportava una mia rassegna 
della stampa polacca. Il censo
re, censurando una citazione 
di Trybuna Ludu. aveva can
cellato le accuse di -legami sio
nistici' rivolte ad alcuni diri
genti di Solidamosc. La stessa 
Unità del 21 dicembre però ri
portava una corrispondenza 
sottoposta a censura dell'agen
zia americana UPI che citava 
appunto l'accusa di -legami 
sionistici-. Un altro esempio 
fra i tanti: il collega del -Cor
riere della Sera», Sandro Sca-
bello, ha correttamente ripor
tato una dichiarazione fatta in 
una conferenza stampa secon
do la quale 'elementi estremi
stici del partito erano stati in
ternati: La stessa frase nella 
corrispondenza per -l'Unità 
veniva- tagliata. 

IL PESO DELL'AUTOCEN-
SURA — L'esperienza ha di

mostrato che l'autocensura, e 
cioè la preoccupazione di non 
incorrere nei tagli del censore, 
crea per il giornalista continui 
dilemmi. Ci sarebbe questo da 
scrivere, ma è inutile. Il censo
re non lo passa. Però ieri ho 
trovato una strada che credo 
che abbia fatto capire una cer
ta cosa ed è passata. Perché 
non tentare anche oggi? Si 
tratta di un'esperienza este
nuante e paralizzante. In una 
modesta corrispondenza che 
dovrebbe essere stata pubblica
ta il 2 gennaio (scrivo dovreb
be, perché a tilt foggi ho solo 
visto "l'Unità» del 15, del 16 e 
del 21 dicembre) avevo inserito 
la frase: «la parola licenzia
mento non esiste nel diziona
rio del signor Szymanski». Era 
un modo per far capire che tut
ti gli scioperanti della miniera 
«Piast» erano stati licenziati, 
nella convinzione che il lettore 
avrebbe compreso che la stessa 
cosa era avvenuta nelle altre 
aziende. Il censore non tagliò 
la-frase. Dopo di allora, però, la 
parola licenziamento non è 
scomparsa dal mio vocabola
rio, ma dalle mie corrispon
denze, anche quando venne 
autorevolmente pronunciata 

dal primate monsignor Glemp. 
L'esperienza ha dimostato 

che censura e autocensura 
possono essere utilizzate per 
••manipolare» i giornalisti. 
Nelle primissime corrispon
denze era assolutamente im
possibile far sapere ai lettori 
che il POUP era in secondo 
piano e che il potere era nelle 
sole mani dei militari. Con il 
passar dei giorni si è scoperto 
che sul partito e contro il par
tito si poteva tuttavia scrivere 
di tutto e riportare persino i 
pettegolezzi. I giornalisti han
no subito approfittato dello 
spiraglio per rendere più inte
ressanti i loro servizi. I più 
hanno però rapidamente 
smesso. Che cosa significava 
quella «libertà» di prendersela 
con il partito, con un partito 
che nei fatti era ormai un por
taordini del nuovo potere e che 
dopo la proclamazione dello 
stato di guerra ha ufficialmen
te riunito una sola volta il suo 
ufficio politico e mai il suo Co
mitato centrale? 

LA DIFFICOLTÀ DELLA 
LINGUA — Parlare una lin
gua straniera non significa es
sere in grado di scriverla cor
rentemente. Le conseguenze 

sono l'impoverimento e la bre
vità delle corrispondenze, la ri
cerca di formulazioni semplici, 
la ripetitività delle espressio
ni. Non è soltanto un problema 
di stile, ma anche di contenuto 
perché capita a volte di rinun
ciare a esprimere un certo con
cetto per la difficoltà ad espri
merlo correttamente. A questa 
difficoltà del cronista a Varsa
via, si aggiungeva quella della 
redazione a Roma che doveva 
ritradurre i servizi in italiano 
da un telescritto battuto da un 
telescriventista polacco che 
non conosceva la lingua che a-
veva sotto gli occhi e che quin
di, senza volerlo, faceva conti
nui errori. In una delle ultime 
corrispondenze, parlando del
la simpatia per l'esperienza 
ungherese da parte di qualche 
dirigente polacco, ho scritto 
che la strada era «sottile (in 
francese mince) e difficile: 
Nel telescritto arrivato a Roma 
la parola «mince» è diventata 
• mine- che in italiano signifi
ca, in mancanza di accenti che 
per telex saltano, «aspetto-, 
oppure «miniera», «mina», e 
• minato». Sono curioso di ve
dere che cosa la strada è diven
tata nella traduzione in italia

no 

Incontro Glemp-Jaruzelski 
tempi di Gierek e in particola
re dopo la proclamazione del
lo stato d'assedio si sono tro
vati a dirigere il partito pro
prio in quei voivodati (Danzi-
ca e Katowice) nei quali più 
aspra è stata la resistenza alle 
norme della legge marziale. 
Probabilmente, il POUP mira 
a riconquistare, attraverso 
una vasta epurazione nei qua
dri del partito stesso, il credi
to perduto nella società polac
ca. Già nella giornata di ve
nerdì erano emersi alcuni se
gni premonitori dell'epura
zione. 

Contemporaneamente i co
mitati del partito si sono riu
niti in sessione plenaria a 
Varsavia e Radom con la par
tecipazione di rappresentanti 
dell'esercito, commissari mili
tari, il che, assieme all'accen
to costantemente posto sul le
game tra stato d'assedio e e-
purazione come «consolida
mento», sembra indicare che 
l'esercito sarà chiamato a ga
rantire la serietà della cosid
detta «verifica» agli occhi del
l'opinione pubblica. 

A parte l'abolizione della 
censura sulle corrispondenze 
dei giornalisti stranieri, nuovi 
segni distensivi giungono dal
la Polonia. La compagnia ae
rea LOT ha, infatti, annun

ciato che a partire da domani 
riprenderanno alcuni collega
menti aerei con l'estero. Ra
dio Varsavia ha poi annuncia
to che nei prossimi giorni ri
prenderanno anche le espor
tazioni di carbone. Le espor
tazioni, fonte di valuta pre
giata per il paese in crisi, sono 
precipitate a 15 milioni di 
tonnellate lo scorso anno, in 
confronto ai 40 milioni della 
media degli anni scorsi. 

Secondo notizie provenien
ti da Varsavia che hanno evi
tato la censura, diversi intel
lettuali ed esponenti della 
cultura hanno rivolto un ap
pello a Jaruzelski avvertendo 
che la situazione nel paese po
trebbe finire in una tragedia 
se non verrà abolita la legge 
marziale. L'appello, che con
tiene otto firme, viene attual
mente fatto circolare negli 
ambienti di Varsavia per otte
nere altre adesioni. 

Oltre 30 mila miliardi di lire 
il debito estero della Polonia 

VARSAVIA — La disastrosa situazione finanziaria del paese è 
stata illustrata ieri in una conferenza stampa di esponenti del 
governo polacco. Il debito con l'estero — ha detto tra le altre cose 
il portavoce governativo Jerzy Urban — tocca ormai i 28,5 miliardi 
di dollari (oltre 30 mila miliardi di lire). Urban ha aggiunto che la 
politica USAfè controproducente rispetto agli obiettivi che si pre
figge, e cioè l'alleggerimento delle misure militari e la revoca dello 
stato d'assedio. Più diffìcile sarà la situazione economica — ha 
spiegato il portavoce — più esasperate si faranno le tensioni sociali 
e più severi, di conseguenza, i metodi che il governo sarà «costretto» 
ad adottare. 

Nella stessa conferenza stampa il vice primo ministro Abodo-
wski ha annunciato che la Polonia avrà bisogno, solo per quest'an
no, di 6 miliardi di dollari di crediti alle importazioni. Se Varsavia 
non ottenesse tali crediti — ha aggiunto — sarebbe costretta a 
legare ancor più la sua economia al Comecon. La Polonia, invece, 
ha bisogno — ha detto il vice primo ministro — di un «secondo 
respiro». 

Durante la conferenza stampa è stato anche annunciato che 
domani giungerà a Varsavia il presidente della «Dresdner Bank», 
uno degli istituti di credito più esposti verso la Polonia. 

Bettino Craxi insiste 
r«Espresso» il ministro degli 
Interni. Rognoni, «si sta facen
do politica come se si fosse in 
campagna elettorale». E una 
controprova sembrano esser
ne le stesse dichiarazioni di 
Rognoni, che ribattono punto 
per punto e con identica du
rezza le pesantissime accuse 
rivoltegli da dirigenti anche di 
primo piano del PSI, ormai 
nemico giurato del responsa
bile degli Interni. Si capisce 
allora meglio la ragione per 
cui l'articolo dell «Avanti!», 
pur costituendo di per sé un 
altro colpo di piccone al go
verno Spadolini, punti però 
soprattutto sulla polemica 
contro la DC. Al partito di Pic
coli vengono attribuiti i più fo
schi disegni, mentre «tutto Io 
schieramento laico-socialista* 
viene esortato a una «maggio
re unità», nonostante che 1 at
teggiamento socialista verso 
Spadolini assai difficilmente 

Kssa apparire come unitario. 
i schema, insomma, appare 

quello classico di una campa
gna elettorale diretta a far ri
saltare, e «con sempre maggio
re evidenza», quella che iffon-
do dell'«Avanti!» definisce la 
«fondamentale funzione de
mocratica» del frastagliato 
fronte laico-socialista. 

Il giornale socialista lamen
ta che. in risposta alle solleci
tazioni a «riflettere su ciò che 
c'è da decidere» (invito fatto, 
per la verità, in modo alquan
to brusco, se dirigenti come 
Martelli non hanno esitato a 
parlare apertamente di elezio
ni anticipate), si sia avuto in
vece «un poderoso surriscalda
mento dell'atmosfera politica, 
un turbinio piuttosto caotico e 
per lo più sconclusionato di 
manifestazioni velleitarie e di 
messaggi cifrati che hanno a-
vuto il solo effetto di logorare 
ulteriormente la situazione 
politica». La responsabilità 
principale è attribuita a «prese 
di posizione che hanno visto in 
fila esponenti maggiori e mi
nori della DC». imputati di a-
ver fatto balenare ora cambia
menti di strategia politica, ora 
nuove formule, ora «la forma
zione di governi minoritari 
addirittura con l'esclusione di 
tre dei partiti dell'attuale coa
lizione (presumibilmente. PSI, 
PSDI e PLI. n.d.r.)». «Trame
stìo di sottobosco», commenta 
liquidatorio il fondo del-
r«Avanti!». che aggiunge però 
minaccioso: «di certo produce 
guasti pericolosi nei rapporti 
di fiducia tra i paniti*. 

Lo stesso tono tra l'irridente 
e il minaccioso viene riservato 
alla «titanica lotta donchisciot
tesca annunciata da leader 
parlamentari contro l'even
tualità di elezioni anticipate»: 
pura «velleità», avverte l'arti
colo, che servirebbe a poco «se 
la situazione politica fosse ine
vitabilmente avviata verso un 
vicolo cieco». È questa l'opi
nione verso cui inclina il verti
ce socialista? La questione vie
ne lasciata in sospeso, ma piut
tosto singolarmente si accusa
no quanti dichiarano la loro 
strenua opposizione a un nuo
vo scioglimento delle Camere, 

di «intossicare l'aria, di toglie
re terreno sotto i piedi» a un 
PSI interessato invece — assi
cura l'editoriale — a «costruire 
una prospettiva per la seconda 
parte della legislatura». 

Come? Con più cautela di 
quella adoperata da altri diri
genti del PSI, qui non si fa 
cenno a un passaggio di mano 
di Palazzo Chigi. Ma il punto 
di partenza è sempre lo stesso: 
la «costatazione che l'attuale 
governo è nato con un compito 
e dentro un ambito delimita
to», quindi la «linea della stabi
lità e della governabilità» (che 
«rimane quella del PSI») abbi
sogna di uno «sviluppo» sia at
traverso «azioni di rinnova
mento e di riforma che attra
verso gli accordi politici indi
spensabili per sorreggerla». 
•Passaggio obbligato, in termi
ni di programmi e di equili
bri», è dunque quella «chiarifi
cazione politica di più ampia 
Sonata» alla quale il PSI non 

a nessuna intenzione di ri
nunciare, nonostante il tenta
tivo di Spadolini, sostenuto — 
almeno verbalmente — anche 
dalla DC, di allontanarla il più 
possibile nel tempo. Ma «il 

Problema esiste», proclama 
«Avanti!», che se la prende 

anche coi comunisti perché lo 
ridurrebbero «al rango di una 
manovra.e di un calcolo di 
parte». E in verità proprio l'or
gano socialista sembra far di 
tutto per accreditare questa o-
pinione: *ra tante rigne pole
miche non si riesce infatti a 
trovar traccia di una contesta
zione precisa, dettagliata, sulla 
base della quale possa prender 
corpo e ragioni 1 ipotesi di una 
crisi di governo, o — peggio — 
quella gravissima di nuove e-
lezioni anticipate. 

Ai socialisti, che l'accusano 
di minare — accennando «a 
nuove strategie, a nuovi equi
libri» — la «possibilità di risol
vere nel modo e nel tempo 
f;iusto» il problema da loro sol
evate. la DC risponde anch' 

essa a muso duro. Rognoni, da 
tempo nel mirino del PSI 
(«forse ce l'hanno con me per
ché ho sempre militato nella 
sinistra democristiana, e i so
cialisti non hanno mai avuto 
simpatia per quest'area», dice 
all'Espresso»)afferma a chia
re lettere di non essere d'ac
cordo con Craxi. Il segretario 
del PSI punta, secondo lui, a 
Palazzo Chigi, «ma il prezzo di 
un mutamento della guida del 
governo — aggiunge il mini
stro degli Interni — «sarebbe 
troppo elevato per i problemi 
gravissimi che sono apeni nel 

'aese*. Il governo invece «de
ve essere messo nelle condi
zioni di proseguire la sua fati
ca». E quanto a sé. Rognoni 
non ha nessuna intenzione di 
dimettersi, come vorrebbero i 
dirigenti del PSI e del PSDI. 

«Non mi sento affatto logo
rato», dice, e si preoccupa di 
rispondere alle polemiche sca
tenate intorno all'attacco ter
roristico con obiettivi che 
sembrano spesso coincidere 
con meschini interessi di par
te. Rognoni giudica «un'infa
mia* I insinuazione di certi 

ambienti socialisti, che il Vi
minale abbia pilotato le con
fessioni del «terrorista pentito» 
Sandalo per eliminare dalla 
scena politica Donat Cattin, 
fautore di un'alleanza di ferro 
con il PSI. E attacca duramen
te l'atteggiamento di Craxi sul 
«caso DTfrso», rimproverando 
alla segreteria del PSI «inizia
tive improvvise» contrarie alla 
linea della fermezza. 

Nello scontro tra Rognoni e 
il PSI, che minaccia di trasfor
mare il gravissimo problema 
della lotta al terrorismo in un 
terreno di battaglia di contra
stanti manovre politiche, la 
DC sembra intenzionata a di
fendere a spada tratta i suoi 
uomini (anche il ministro del 
Tesoro Andreatta è, notoria
mente, poco gradito ai sociali
sti). Perciò, ancora al-
l'.Espresso». Antonio Gava. 
capo della segreteria politica 
di Piccoli, dichiara secco che 
di rimpasto non si parla nem
meno. e che «un partito che si 
rispetti non accetta mai di ta
gliare le teste dei suoi uomini». 
No alla crisi di governo, e no 
alle elezioni, ripete Gava: 
mentre, per quanto riguarda 
l'ipotesi di un cambio d inqui
lino a Palazzo Chigi, rifiuta di 
parlarne finché Spadolini ri
marrà al suo posto. In ogni ca
so. afferma che la DC «non ha 
-pregiudiziali nei confronti di 
nessuno, ma desidera che non 
ve ne siano nei suoi confronti». 

Ma anche dalle vicende in
ternazionali, dalle reazioni ai 
fatti di Polonia, sembrano ve
nire nuove spinte alla divisio
ne in seno alla maggioranza-
La polemica pare essere più 
sotterranea, ma non per que
sto meno forte. Lo stesso Adol
fo Battaglia, capogruppo re
pubblicano a Montecitorio, 
spesso schieratosi su posizioni 
di oltranzismo atlantico, esor
ta il PSI a non ignorar» che. 
dopo il documento del PCI sul 
dramma polacco, «il "fattore 
K" si depotenzia e in prospet
tiva cade». E perfino il demo
cristiano Scartato, doroteo di 
stretta osservanza, sottolinea 
che «l'eurocomunismo prende 
corpo e sembianze di progetto 

Sinico*, per ironizzare poi sul 
ito che «il fenomeno e visto 

meglio a distanza dai socialisti 
transalpini (il PS di Mitter
rand. n.d.r.) e meno bene da 
quelli cisalpini». 

Infine. Granelli, della sini
stra de, giudica quella del PCI 
«una posizione di chiarezza tra 
le più esplicite in Occidente: 
un fatto di grande importanza 
che indica che l'Italia può svi
luppare, con un consenso che 
va oltre la maggioranza di go
verno, un'offensiva politico-
diplomatica chiara e costrutti
va: mentre non giovano a que
sto fine gli allineamenti passi
vi a decisionipreseunilatexal-
mentedagl^Sat^JniuV 

Nel sesto anniversario deBa scompar
sa della compagna 

FIORI CESIRA. 
educatrice, scrittrice, cingente poeti
ca La ricordano ed onorano > figlio 
Mano Mammucan e le famiglie Celle-
gaji e Venturini. 
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